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Costerà 5.000 miliardi 
osito 

Più colpite le industrie che lavorano materie prime - Come si è arrivati all'eccesso di liquidità - La borsa inon­
data di denaro sale ancora del 2% - Mille cantieri di case economiche stanno chiudendo: manifestazioni a Roma 

ROMA — Il mercato dei cam­
bi ha reagito debolmente al 
deporto del 30% sulla tira: il 
dolla.o ha quotato 1158 lire. 
tre lire appena meno del gior­
no precedente. Il dollaro re­
sta forte sui mercati mondia­
li con un tasso « primario * 
appena attenuato (20 % anzi­
ché 20.5 %) ed è il durevole 
riflesso positivo della intesa 
USA*Arabia Saudita sui volu­
mi di estrazione ed il prezzo 
del petrolio. Il problema della 
lira è singolare per i proble­
mi economici — disavanzo 
della bilancia dei pagamenti, 
esportazione endemica di ca­
pitali — e politici che sono 
alle spalle della moneta in 
Italia. 
EFFETTI — Le autorità mo­
netarie pensano di drenare 
cinquemila miliardi di lire du­
rante l'estate col deposito del 
30 %. Le banche sono state 
appositamente autorizzate ad 
ampliare il credito alla clien­
tela per queste operazioni. Da 

parte industriale si calcola un 
costo (il depòsito è infruttife­
ro e dura tre mesi) di circa 
400 miliardi di lire. Le conse­
guenze sono però diversifi­
cate: protestano con più for­
za (e maggior ragione) le in­
dustrie che lavorano con ma­
terie prime importate, come il 
tessile o le seconde lavorazio­
ni del carbone, la siderurgia: 
non si hanno indicazioni sul­
l'aggravio per i turisti ita­
liani verso l'estero, una clien­
tela selezionata ma già abba­
stanza estesa. 
RISERVE — Il giudizio più 
diffuso è che questo tipo di 
misura fosse diventato ormai 
indispensabile dopo l'emorra­
gia di riserve subita dalla 
Banca d'Italia. Resta la do­
manda, non nuova, del perché 
prima sia stato subito questo 
spreco di riserve per poi do­
ver. ricorrere egualmente a mi­
sure a carico dell'industria e 
del commercio anziché pren­
dere per tempo lo misure ne­

cessarie ad una gestione mo­
netaria è dei cambi. 

Perché, dopo un anno di ra­
zionamento del credito che si 
vuole feroce, amministrato al 
centesimo, ci si trova con un 
« eccesso » di cinquemila mi­
liardi di liquidità? Cosa vale 
la conclamata abilità del Te­
soro di gestire il sistema con 
operazioni di mercato diven­
tate sempre più fitte, impo­
nenti, magnificate per la raffi­
nata tecnica di manipolazione 
dei rendimenti. Ci sono due 
punti: 
O la gestione della moneta 
non tiene alcun conto della for­
za del sistema produttivo, vuo­
le essere (e non sempre è...) 
solamente repressiva: non è 
stata ammessa una e discrimi­
nazione regolata * che rendes­
se liberi, incentivandoli obbiet­
tivamente, gli impieghi verso 
tipi di imprese e settori pro­
duttivi che hanno sia un mer­
cato interno da riconquistare 
(vedi l'agro-alimentare) sia la 

capacità di investire produtti­
vamente. Il risparmio ha con­
tinuato a formarsi al ritmo 
del 23 % del prodotto nazio­
nale ma non trova impiego 
adeguato. Unico punto di con­
vergenza al vertice del potere 
finanziario, il foraggiamento 
della borsa che anche ieri, su­
perato lo «shock» Forlani, 
ha aumentato i prezzi di li­
stino del 2 % : 
O continua la «disattenzio­
ne » verso la gestione dei mo­
vimenti valutari, l'occultamen­
to della proprietà all'estero, 
gli intrighi di palazzo che so­
no l'occupazione prevalente di 
molti banchieri, finanziarie ed 
uomini di governo. 
EDILIZIA — E' d'ieri la enne­
sima denuncia, da parte delle 
tre centrali cooperative, che 
un migliaio di cantieri, quelli 
a cui è affidata la produzio­
ne di abitazioni al minor prez­
zo. stanno per chiudere in se­
guito alla sistematica cessa­
zione del credito. Né il Tesoro 

né la Banca d'Italia hanno , 
trovato il tempo per esamina­
re questa situazione insieme 
alle organizzazioni che opera­
no nel settore. Le associazio­
ni cooperative sono state inco­
raggiate a raccogliere adesio­
ni, a far progetti ed iniziare i 
lavori e poi vengono lasciate 
per strada a fronteggiare la 
collera dei lavoratori e delle 
persone che hanno cercato ri­
fugio nella soluzione coopera­
tiva. In queste associazioni vi 
sono uomini della DC. del PSI, 
del PSDI, del PRI ma i diri­
genti dei rispettivi partiti sem­
brano ignorarne le responsa­
bilità ed i problemi. 

L'11 giugno le tre centrali 
cooperative hanno invitato i 
loro aderenti a manifestare 
a Roma: troveranno qualcuno 
che risponde loro per le deci­
sioni che ha preso? 
ASSEMBLEE — Questo pome­
riggio si riunisce a Roma l'as­
semblea dell'Associazione ban­
caria italiana. Deve approvare 

uno statuto che ne fa una fe­
derazione delle varie associa­
zioni di categoria delle ban­
che. Finora l'ABI non ha 
espresso alcun indirizzo auto­
nomo in merito alla politica 
monetaria e del credito in ge­
nerale, limitandosi, corporati­
vamente. a rivendicare «un 
di più » a favore del bilancio 
bancario e dei suoi ammini­
stratori (più discrezionalità, 
più agevolazioni fiscali ecc...). 
Domani si riunisce la tradizio­
nale assemblea della Banca 
d'Italia. Il governatore C.A. 
Ciampi tirerà le proprie con­
clusioni di un anno di gestio­
ne estremamente accidentata. 
durante il quale il Tesoro, più 
che la banca centrale, ha gui­
dato il balletto con una ge­
stione complessiva della poli­
tica fiscale che contraddice 
apertamente le esigenze di ri­
gore che si manifestano in 
campo monetario. 

r. s. 

La crisi si risolve, dicono i giovani 
imprenditori, solo con l'espansione 

MILANO — « E se accelerassimo anziché frenare? ». Idom 
(impresa demani) e il gruppo giovani industriali delTAs-
solombarda hanno discusso ieri una proposta di politica eco­
nomica elaborata dal gruppo giovani industriali milanesi e 
basata sulla opportunità di una scelta espansionista. Le 
suggestioni contenute nell'ipotesi dei giovani imprenditori 
milanesi sono tante e sovente perspicue, in taluni casi però 
contraddittorie e fragili. 

Vediamo i punti essenziali della proposta: l'ipotesi di 
fondo è che il disavanzo pubblico allargato sia una delle 
cause fondamentali dell'inflazione, più che la scala mobile 
o la stessa questione della produttività. Di qui l'afferma­
zione che «un sensibile aumento del reddito nazionale nei 
prossimi anni, è la condizione necessaria per il ripiana-
mento del deficit pubblico, la soluzione del problema nord- : 

sud. la sistemazione del territorio *. Subito dopo però si 
aggiunge: * Punto base di tutta la costruzione è che non 
debbono essere messi in discussione gli interessi precosti­
tuiti sia nazionali che internazionali,'utilizzando le dlspo- ] 

nibilità aggiuntive per ogni intervento di risanamento e di 
ristrutt>:razione del sistema». 

Le difficoltà reali di perseguire queste ipotesi e le loro 
contraddizioni intrinseche sono ben state messe in evidenza 
da Michele Salvati e da Alberto Martinelli. E* infatti una 
illusione che uni accelerazione produttiva forzata possa con­
tare sulla minore intensità dei conflitti sociali e dà per 
scontata una credibilità del governo attuale da parte delle 
componenti sociali. Oltre a ciò. ha rilevato Salvati, l'ipo­
tesi ha bisogno di tempi lunghi per potersi realizzare. 

Il presidente nazionale dei giovani industriali. Abete, ha 
consentito con gli associati milanesi, traendo buoni auspici. 
per la propensione ad investire, dalla vicenda « privatizza­
zione Montedison ». Più distaccato il vicepresidente della 
Confindustria Guido .Arturo. Egli considera premessa indi­
spensabile per qualsivoglia proposta una lotta ferma al­
l'inflazione; «presupposti dello sviluppo in Italia sono l'au­
mento della produttività e la ripresa di competitività del 
nostro sistema industriale». ; ^ -::/."-- r 

Per actelerare lo sviluppo produttivo t giovani indu­
striali milanesi assumono una ipotesi presente nel piano 
triennale, cioè reperire dai mercati finanziari esteri gli 
ingenti capitali necessari, « rendendo conveniente l'inve­
stimento nel nostro paese *. A questo proposito parlano sia 
di multinazionalizzare le imprese italiane, sia di favorire 

.l'ingresso di multinazionali in Italia, sia di unificare mini­
stero degli Esteri e ministero del Commercio Estero per 
avere una più solida politica economica internazionale. Gli 
interlocutori presenti hanno apprezzato tali indicazioni, pur 
osservando (Morganti) che nel frattempo Montedison vende 
le sue partecip&zioni straniere e (Martinelli) che sarebbe 

necessario per ques*o un governo credibile. 
Il presidente • dell'Idom Toni Falconi ha affermato, a. 

questo proposito, che sarebbe auspicabile l'ingresso del 
Pei al governo. Cernetti, della direzione del Pei, ha messo 
in evidenza il valore di proposte che abbiano come obiet­
tivo la crescita e lo sviluppo economico ed ha avanzato 
considerazioni critiche sul merito di alcune indicazioni. Così 
Parlato ha apprezzato più le suggestioni che il contenuto 
delle proposte, mentre Piero Bassetti ha espresso un in­
tervento maggiormente convinto. Paolo Leon ha detto, con 
fiduciosa baldanza, che la proposta dei giovani industriali 
milanesi « recupera il meglio della cultura occidentale », 
anche se poi in questa fase prevalgono «le sciocchezze se­
condo cui si può uscire dalla crisi soltanto con politiche 
di deflazione ». 

a. m. 

Disagi a Fiumicino e scioperi sulle navi 
In vista aumenti tariffari per gli aerei 

ROMA — Fino alla mezza­
notte scioperano i piloti, i 
tecnici e gli assistenti di volo 
Alitalia aderenti a Cgil e Uil. 
L'agitazione riguarda le sole 
partenze da Roma-Fiumicino. 
La compagnia di bandiera 
non ha apportato alcuna mo­
difica all'operativo della gior­
nata. Ciò nonostante si po­
trebbero verificare ritardi e 
anche qualche cancellazione 
nei voli in programma. Ga­
rantiti in ogni caso i colle­
gamenti con le Isole. 

ho sciopero odierno non è 
in relazione con la vertenza 
contrattuale del personale di 
volo per la quale era stata 
proclamata e poi sospesa una 
astensione dal lavoro per oggi 
dei piloti autonomi. La pro­
testa trae origine da quella 
che i sindacati unitari defini­
scono «una grave provoca­
zione dell'Alitala », la quale 
— è detto in una nota della 
Filt-Cgil e della Uigea-Uil -
«ha di fatto apportato una 

modifica nei turni di lavoro 
tendente a peggiorare le con­
dizioni di lavoro e a dimi­
nuire le ore di riposo fisiolo­
gico con conseguenze che si 
riflettono sulla qualità del 
servizio prestato». Tutto ciò 
— osservano 1 sindacati di 
categoria Cgil, Clsl e Uil che 
hanno sollecitato un imme­
diato incontro con l'azienda — 
si determina in un momento 
già difficile per l'atteggia­
mento delle controparti nella 
vertenza contrattuale. 

Un momento critico sta 
attraversando anche la ver­
tenza per il nuovo contratto 
dei marittimi. La Federazione 
marinara Cgil-Cisl-Uil si è 
vista infatti costretta a pro­
clamare una «serie di scio­
peri » ad iniziare dai pros­
simo 4 giugno, n giudizio su­
gli incontri con gli armatori 
pubblici e privati e di pro­
fonda insoddisfazione sia per 
«l'inadeguatezza delle rispo­
ste di carattere economico», 

sia per «l'inconsistenza della 
parte normativa riguardante 
la modifica del rapporto di 
lavoro ». 

Il problema del rapporto di 
lavoro (le controparti hanno 
lasciato cadere nei mesi scorsi 
le «pregiudiziali» e si sono 
dette disposte a risolvere la 
questione) è il punto princi­
pale del contratto. Si tratta 
infatti di passare da un rap­
pòrto precario del marittimo 
con la nave su cui è imbar­
cato ad uno stabile con la 
società armatoriale, con valo­
rizzazione della professiona­
lità. La Federazione marinara 
auspica che si possano veri­
ficare nel prossimi giorni « so­
stanziali modifiche» nell'at­
teggiamento degli armateli. 

i II direttivo nazionale de Uà 
i Federazione definirà il 2 giu­

gno le modalità della nuova 
fase di lotta della categoria. 

Rimangono per il momento 
! confermate altre agitazioni 
i nel settore dei trasporti In 

particolare lo ' sciopero del 
personale delle ferrovie m 
concessione (ferrotranvieri) 
da attuarsi entro la prima 
decade del mese e quello di ; 
24 ore (inizio alle 21 del . 
7 giugno) dei ferrovieri. 

Nel trasporto aereo si pro­
fila, intanto, un nuovo «ri­
tocco» del prezzo dei ci­
glietti, il quinto nel giro di 
due anni. Ieri la «commis­
sione Sangalli» ha dato il 
suo parere favorevole. Spetta 
ora al ministro dei trasporti 
emanare il relativo provvedi­
mento. L'aumento dovrà essere 
contenuto — afferma la «San­
galli» — nel 10 per cento (Ali­
talia e Ati avevano chiesto 
il 12.30 per cento e l'Alisarda 
il 15 per cento). 

La commissione ha anche 
«auspicato» che si vada verso 
una migliore strutturazione 
dei servizi aerei che consenta 
economie di esercizio e per­
metta di limitare le «mano­
vre» tariffarie, e cioè i rin­
cari a getto continuo. I 

W^ri **i<:.itUi\ ::- >h^Mì 

Un traghetto all'ormeggio nel porto di Napoli 

C'è chi «vespa», chi pensa solo al Genoa... 
dimissioni per protesta dei delegati Piaggio 

Nostro servizio ] 
GENOVA — « Chi Vespa man- j 
già la mela* insinuava un 
carosello pubblicitario della 
Piaggio (« Vespe ». « Ciao », 
« Braco», «Ape») suggerendo 
peccaminose avventure a due 
ruote. Ma alla sede centrale 
di Genova non « Vespa » nes­
suno. viaggiano tutti in limou­
sine e si concedono crociere 
esotiche per sostituire alla me­
la gli avocados. 

Sé la storia vogliamo rac­
contarla cosi, sema prenderla 
troppo sul serio, questa è T 
immagine dei 400 tcoUetti 
bianchi » proposta non dal pa­
drone — che è U sen. Umber­
to Agnelli — ma dal consiglio 
di fabbrica. In un Paese do­
ve i lavoratori contestano i 
vertici sindacali (almeno certi 
vertici), alla Piaggio è suc­
cessa esattamente U contra­
riò. I cinque delegati del sin­
dacato hanno contestato i la­
voratori inaugurando una nuo­
va forma di lotta: le dimis­
sioni. Ma perché l'hanno fat­
to, e che cosa nasconde que­
sta singolare vicenda, am­
messo che qualcosa nasconda? 

«Non abbiamo spazio, spie­

gano i cinque delegati, per co­
struire e portare avanti qual­
siasi proposta*. 1 lavoratori 
manifestano < comportamenti 
qualunquisti », non si occu­
pano dei fatti grati che scon­
volgono i! Paese, « i problemi 
di collaborazione e di ambien­
te sono marginali, quelli di 
svago più importanti ». e in­
tanto l'azienda intrattiene con 
il eovsigVo di fabbrica « rap­
porti molto superficiali ». 

E' una prova 
del riflusso? 

Naturalmente fi/fri pensano 
subito al e desencanto », e la 
teoria del riflusso nel privato 
— metà autentica e metà mi­
tologica — viene riproposta 
dopo essere slata sepolta la 
sera del 18 maggio, in realtà 
la storia della Piaggio non 
sembra diversa da mólte al­
tre, se non per l'inopinata 
decisione dei cinque delegali 
che si chiamano, per la cro­
naca. Rocca. Siburanza, Ab-
bragna. Kolòvltz e Cavigliene. 

L'anno scorso ì laoorafori 
del gruppo affrontarono una 

vertenza conclusa, per quan~ 
to riguarda la sede di Genova. 
con l'impegno di ridiscutere 
Yorganizzazione del lavoro. 
t Ma per farlo — dice Lanata 
della FLM — bisognava co­
minciare a disporre di un con­
siglio di fabbrica efficiente. 
che passasse da tre a sei 
componenti. La vertenza è sta­
ta chiusa nel luglio del 19S0 e 
soltanto il mese scorso siamo 
riusciti ad avere cinque per­
sone nel consigliò ». 

Ora queste cinque persone 
, ~ dopo avere recapitato la 

loro lettera di dimissioni alla 
FLM, all'azienda, ai quotidia­
ni e atte agenzie di stampa — 
ribattono che non è possibile 
condurre una vertenza seria 
in un posto dove « tuffi mar­
ciano con i superminimi », non 
scioperano per non arere gra­
ne, si disinteressano del sin­
dacato e si entusiasmano sol­
tanto per U calcio. 

« L'azienda gioca sul rinvio 
— dicono — abbiamo fatto 
delle proposte e da un anno 
siamo in attesa della rispo­
sta*. Ma che cosa vi aspet­
tate di ottenere dimettendo-
ri? «Che la gente si svegli. 
parli di problemi ceri oltre 

| che del Genoa e della Samp-
\ doria. e tutti riprendano co­

scienza di vivere sul pianeta 
terra e non sull'isola felice 
della Piaggio*. 

Xon si può negare che i cin­
que delegati partano da pro­
blemi reali, anche se al Ge­
noa e alla Sampdoria — en­
trambe a un passo dalia se­
rie A — un po' di passione 
è diffìcile negargliela. Fin 
troppo facile è tuttavia l'obie­
zione. In questa azienda im­
piegatizia gli anni Cinquanta 
hanno lasciato sedimenti vete-
ropadronali. in contrasto con 
la realtà complessiva dell' 
imprenditoria ligure. Ma che 
cosa sarebbe successo, negli 
anni Cinquanta veri, se le 
vecchie commissioni interne 
si fossero limitate a dimetter­
si quando Valletta Witutca i 
repartUonfino. la FlOìi di­
ventava minoritaria, e all'lial-
sider si entrava soltanto con 
l'autorizzazione dei parroci e 
di un autorevole signore che 
compare oggi nella Iuta Pi? 

Al sindacato tutti propen­
dono f per la minimizzazione e 
il silenzio, osservando che V 

i inconsueta ribellione forse 

rientrerà, e che dopo tutto la 
partecipazione degli impiegati 
Piaggio agli scioperi è in ge­
nere del 40 per cento — bassa 
ma non disastrosa — anche 
se i problemi esistono e ri­
guardano l'organizzazione del 
lavoro, la professionalità, la 
liquidazione di comportamen­
ti aziendali arcaici, l'effettiva 
parità fra uomini e donne. 

Due spiegazioni 
a confronto 

Intanto, però, si sono già 
formati due partiti tra chi in­
clina alla generalizzazione e 
vede Yepisodio come una sor­
ta di proseguimento della 
e marcia dei quarantamila*. 
un altro segnale di scottamen­
to tra dirigenti e diretti, di 
appiattimento nel quotidiano. 
e chi invece riconduce tutto'a 
una rivisitazione fantozziana 
delle malattie psicologiche da 
« colletto bianco »: la frustra­
zione del piccolo impiegato 
che le Bahamas può soltanto 
sognarle, mentre è costretto 
a misurarsi con il m*aadir«t-
tore. 

Pud darsi che ciascuno, co­
me spesso succede, possieda 
una fetta di verità. Non ab­
biamo forse creduto che l'on. 
Casini fosse un demiurgo e 
U « movimento per la vita » 
rappresentasse la maggioran­
za solo perché aveva riscoper­
to le suggestioni di Tomas de 
Torquemada? In ogni caso V 
episodio della Piaggio suggeri­
sce l'utilità della riflessione, 
non quella delle spiegazioni 
accomodanti: ma senza per­
dere U senso detta misura. 
Dopo tulio, quando ancora 
possiamo solo intuire chi sia­
no i burattinai di Lido Gelli, 
resta a fatto che gli slanci 
ingenui e contraddittori dei 
delegati Piaggio, e le disaffe. 
zioni e qualunquistiche » dei 
400 impiegati che al sindaca­
to preferiscono U Genoa e là 
Sampdoria. sono estranei al­
le miserie e alle arroganze di 
un sistema di potere giunto 
atta degenerazione estrema. 
Con i loro difetti e i loro tic 
rappresentano pur sempre V 
altra Italia, quella onesta che 
lavora. 

Flavio MicMlnl 

Fermi 1750 operai a Mirafiori 

Fonderie Fiat: massicci 
scioperi/ no alla chiusura 

L'azienda vuole smantellare questa parte del ciclo pro­
duttivo -Riprende la trattativa tra la Fiat e la FLM 

Lavoratori 
comunisti 
Montedison: 
occorre 
un piano di 
risanamento 
del gruppo 
ROMA -— Il coordinamen­
to del lavoratori comuni­
sti della Montedison. riu­
nito mercoledì a Roma ha 
discusso delle più recenti 
vicende del gruppo di Fo­
ro Bonaparte ed in par­
ticolare della proposta di 
privatizzazione come con­
dizione del risanamento. 

I lavoratori comunisti 
sostengono che la stru­
mentale esaltazione della 
imprenditorialità dei pri­
vati contrapposta alla 
pretesa riscoperta del 
« pubblico » compiuta in 
primo luogo dal ministro 
De Michelis, non deve far 
dimenticare che è stata 
proprio la gestione priva­
tistica della Montedison a 
portarla alla crisi attuale 
senza che, per responsabi­
lità primaria del governo, 
sia stata utilizzata in mo­
do condizionante la forte 
quota di capitale pubbli­
co. Una operazione di co­
sì grande rilievo quale è 
la cessione a privati del­
le azioni di proprietà pub­
blica. non può certo esse­
re compiuta al di fuori 
di una discussione aperta 
nel Parlamento e nelle 
fabbriche sui temi del pro­
gramma industriale della 
azienda e dell'intero -set­
tore ed anche sulla quan­
tità e sulla provenienza 
delle risorse. I comunisti 
ritengono che solo un go­
verno nella pienezza dei 
suoi poteri sia un interlo­
cutore credibile per il 
Parlamento e per i lavo­
ratori in un confronto ser­
rato sui contenuti e sulle 
modalità dell'operazione e 
che perciò non sarebbe 
corretto che decisioni di 
così grande rilievo siano 
assunte da un governo 
dimissionario. 

L'individuazione di pre­
cisi obiettivi di sviluppo 
industriale e di risanamen­
to, sempre indispensabile, 
è tanto più necessaria in 
questa occasione: sìa per 
il rilievo dell'azienda, sia 
per la scarsa chiarezza 
di alcuni aspetti della 
questione. I lavoratori co­
munisti sottolineano in 
particolare l'esigenza che 
si apra una discussione 
sui seguenti temi: 
O formulazione di un pro­
gramma che apra una 
prospettiva di risanamen­
to e di sviluppo della chi­
mica e della Montedison, 
rovesciando la tendenza 
al suo declino e al suo 
declassamento e respin­
gendo il duro attacco alla 
occupazione; 
0 individuatone dì pre­
dai temi di collaborazione 
tra i diversi soceetti im­
prenditoriali anche - nei 
settori più avanzati del­
la produzione e della ri­
cerca che coinvolgano 
eruppi dirigenti e proprie­
tari dell'azienda e ti im­
pegnino al rispetto degli 
accordi. A tale impegno 
vanno condizionati e fi­
nalizzati i sostegni pubbli­
ci: 
6 precisazione della enti­
tà. della provenienza e 

- della finalizzazione delle 
risorse necessarie per as­
sicurare la quota di ca­
pitale di rischio necessa­
rio al finanziamento dei 
nrogrammi ed evitare sia 
la sua inadeguatezza sia 
il perdurare di un ìnter-

. vento pubblico (defili isti­
tuti di credito) con ge­
stione privata: 
O utilizzazione delle ri­
sorse finanziarie al fine 
de! risanamento e del ri­
lancio complessivo del 
gnrooo garantendone Tm-
tegrità ed estendendo la 
privatizzazione di alcune 
società e compartì e l'ab­
bandono delle partì re­
stanti. 

Solo dopo aver acouisi-
to rutti questi elementi — 
sostiene il coordinamento 
dei lavoratori comunisti — 
sarà possibile definire ìa 
pre«en?a di ciascun SOP-
ffetto imprenditoriale (pub­
blico e privato) nei .ret­
tore e nella Montedison. 

'I Dalla nostra redazione 
TORINO — Alla Fiat è suc­
cesso un fatto importante. 
Operai, impiegati, persino qua­
dri intermedi e capi di una 
intera fabbrica sono scesi in 
lotta tutti assieme, con una 
partecipazione pressoché tota­
le. E' successo in una fabbri­
ca dove nei mesi scorsi la 
paura di perdere il posto di 
lavoro aveva fatto fallire di­
versi scioperi. Ed è successo 
pròprio alle fonderie di Mira-
fiori. dove una settimana fa 
la Fiat ha rincarato la dose 
delle minacce, annunciando 
che l'intero stabilimento sarà 
smantellato entro 18 mesi e 
non dicendo quale sorte toc­
cherà ai 1.750 lavoratori. 

Non solo i lavoratori delle 
Fonderie hanno aderito in 
massa alle due ore di sciope­
ro proclamato dalla FLM. ma 
hanno partecipato tutti alle as­
semblee con ì sindacalisti, so­
no sfilati in corteo per le stra­
de attorno al complesso di 
Mirafiori. E' un segnale di 
cui la Fiat dovrà tener conto. 
Dimostra che i lavoratori non 
sono disposti a subire la po­
litica dello « sfogliare la mar­
gherita» il calo progressivo e 
continuo di occupazione, la 
minaccia di espellere dalle 
fabbriche migliaia di altri 
operai ed impiegati, in aggiun­
ta ai 23 mila sospèsi dallo 
scorso ottobre. 

Del resto questo non è l'uni­
co segnale di rinnovata com­
battività dei lavoratori Fiat. 
Proprio ieri alla Lancia di Chi-
vasso. dove da diversi giorni 
duemila operai fanno sciope­
ri articolati contro il taglio 
dei tempi, la direzione Fiat 
dello stabilimento è stata co­
stretta a riprendere le tratta­
tive col consiglio di fabbrica, 
che aveva interrotto un mese 
fa, quando aveva ' licenziato 
con un pretesto il prete-ope­
raio e delegato sindacale Al­
do D'Ottavio. 
" Al centro ricérche Fiat di 
Orbassano tecnici e lavorato­
ri hanno, tehilto ieri mattina 
un'affollata assemblea aper­
ta con le forze politiche e gli 
enti locali, denunciando il fat­
to che proprio oggi, quando la 
competizione sui mercati del­
l'automobile si gioca sulle in­

novazioni tecnologiche, la Fiat 
riduce gli stanziamenti per la 
ricerca e diminuisce ulterior­
mente gli organici. 

In questo clima sono ripre­
se ieri sera le trattative tra 
la FIAT e la FLM. presso 1' 
Unione industriale torinese. 
Si è subito parlato dèlie nuo­
ve « eccedenze » di manodo­
pera che la FIAT ha denun­
ciato. delle voci largamente 
diffuse in azienda di altre mi­
gliaia di posti in pericolo nei 
settori dell'auto, siderurgia. 
veicoli industriali, macchine 
movimento terra. Le risposte 
della delegazione aziendale. 
guidata dal dott. Cesare An-
nibaldi. sono state imbarazza­
te e notevolmente caute. I 
sindacalisti hanno chiesto in 
primo luogo di sapere quali 
volumi produttivi la FIAT-
auto ha realizzato e intende 
realizzare in Italia nel pros­
simo futuro ed a quanto am­
montano le importazioni di au­
to FIAT costruite all'estero. 
A quest'ultimo quesito l'azien­
da non ha risposto con cifre 
pròcise. 

Vi sono anche state conte­
stazioni, come quando la FLM 
ha chiesto notìzia di certe vet­
ture col marchio della SEAT 
spagnola che circolano in 
Italia ed i dirigenti FIAT 
hanno risposto di non essere 
in grado di spiegarne la pre­
senza (hanno pure ipotizzato 
che siano state importate co­
me * vetture usate >). La FLM 
ha poi chiesto notizie sulla 
consistenza e la composizione 
degli stoccaggi di auto inven­
dute, visto che le cifre in pos­
sesso del sindacato non coin­
cidono con quelle (340 mila 
auto invendute) indicate dalla 
FIAT per mettere in Cassa vin-
tegrazione 68 mila lavoratori 
dalla prossima settimana. 

Nelle sue risposte, il dottor 
Annibaldi si è preoccupato di 
ripetere più volte che la 
FIAT non vuole violare l'ac­
cordo dello scorso ottobre ed 
intende applicarlo integral­
mente. Ha però aggiunto che 
ìa FIAT potrebbe chiedere ac­
cordi basati sugli stéssi me­
todi (dai prepensionamenti fi­
no alla messa in mobilità dei 
lavoratori) per altre < situa­
zioni particolari >. 

Michele Costa 

La Confagricoltura « sconfessa » 
le liquidazioni dei braccianti 

ROMA — Le organizzazioni 
bracciantili (Federbraccian-
ti. FISBA. UISBA) hanno 
denunciato ieri la gravità del 
comportamento della Confa-
gricoltura, che con un atto 
unilaterale ha dichiarato la 
nullità di un articolo del con­
tratto nazionale di lavoro, 
relativo al ricalcolo della con­
tingenza sulle liquidazioni. 
sostenendo che sarebbe in 
contrasto con la legge del Ti, 
che ha a congelato ». appunto, 
le liquidazioni per gli altri 
lavoratori. 

Ciò che è singolare, è che 
l'accordo in questione, per i 
braccianti, e stato firmato 
nel maggio "79, cioè due an­
ni dopo quella legge! Si trat­
ta — dicono 1 sindacati — 
di una vera e propria provo­
cazione (il contratto scade 
nel 1962), che vuole accredi­
tare la Confagricoìtura co­
me «capofila» del padrona­
to nell'attacco alle conquiste 
del lavoratori. Al più presto 
saranno decise, perciò. Im­
itative di lotta. 
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# Una svolta radicale (editoriale 
dì Aldo Tortorella) 

# Quanto è in crisi la De (di Pao­
lo Franchi) 

• Tutti i e fratelli » della P 2 (di 
Massimo Ghiara) 

# La liiea d'ombra degli affari e 
della finanza (di Lina Tambur-
rino) 

0 Non accettiamo scommesse, fac­
ciamo proposte (di Luciano 
Lama) -

# Due riflessioni dopo 1 referen­
dum (articoli di Gian Carlo 
Pajetta e Adriana Seroni) 

# La terza fase della socialdemo­
crazia svedese (di Mario Telò) 

# I doe popoli dell'Ulster (di Do­
nald Sassoon e Anne Show-. 
stack) 

£ Tramonta il partito di massa? 
(articoli di Gianfranco Pasqui­
no e Giuseppe Vacca) 

IL CONTEMPORANEO 

Il governo delle grandi città 
# un'intervista a Luigi Petro 

selli 
• articoli e interventi di Al­

berto Abruzzese, Massimo 
Cacciari, Giuseppe Campo» 
Venuti, Alberto Caraccio­
lo, Francesco Dal Co, Ce­
sare De Seta, Franco Fer-
rarotti. Renato Nicolini, Fe­
derico Rampini 
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